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LA POLITICA Mercoledì 17 settembre 1997l’Unità5
Nuove polemiche tra i due leader. E Rifondazione discute sulla propria collocazione «strategica»

D’Alema: «Crisi? Le cose s’aggiusteranno»
Bertinotti: «Se va avanti così ci arriverà»
Ma i «tecnici» sono al lavoro per trovare un terreno di accordo

I giudizi di Cofferati, D’Antoni, Larizza

I sindacati in allarme
tra rischi di rottura
e intese di maggioranza
con esiti sgraditi

ROMA. È talmente serio ilpericolodi
crisi intorno al nodo della riforma
dello stato sociale ed è talmente seria
la determinazione di D’Alema a per-
correredi conseguenza lastradadelle
elezioni evitando ogni «pasticcio»
che da ieri si lavora per tentare di evi-
tarla. Così, mentre D’Alema si dice
ottimista sull’esito della vicenda,
perché tutto si risolve e Bertinotti,
piccato di non essere «preso sul se-
rio», gli risponde: che se la situazione
resta così non c’è altra soluzione che
la crisi, gli uomini di Pds, Ppi e Rc si
sono rimboccate le maniche e ieri, in
una riunione che doveva restare se-
greta, hanno messo giù proposte e
controproposte.

Così Franco Giordano ha insistito
cheperRifondazione tre sonoipunti
fondamentali su cui si può costruire
l’accordo, dato per scontato che le
pensioni nella riforma del welfare
non saranno sostanzialmente tocca-
te: l’avvio di una reale riduzione di
orario, a parità di salario, codificata
da una legge; lo stanziamento di
4000-5000 miliardi per l’occupazio-
neelatrasformazionedell’Iri inun’a-
genzia per il lavoro. Alfiero Grandi e
Gianfranco Morgando hanno ribat-
tuto che per il Pds e per il Ppi queste
proposte, così formulate, sono inac-
cettabili. La questione della riduzio-
ne dell’orario di lavoro - è stata la re-
plica -deveesserelegataaquelladella
flessibilità. Cosa impensabile per Ri-
fondazione. Le parti dunque sono

ancora molto lontane, ma intanto
venerdì ci sarà una nuova riunione,
sempre tra «tecnici», per esperire
ognitentativodiricomposizionedel-
la frattura che va ampliandosi ogni
giornochepassa.

Armando Cossutta, per esempio,
ieri ha ribadito che il giudizio negati-
vosulgovernosiva«accentuando».E
Oliviero Diliberto ha rincarato la do-
se: «Prodi va all’incontro con i sinda-
cati da una posizione di minoranza,
perché con noi non ha mai discusso,
lui le verifiche le fa con Kohl. In que-
stomododevesaperediandarealsui-
cidio». Non teme, Rifondazione, di
restare isolata se davvero il governo
riuscisse a fare un accordo con il sin-
dacatosulla riformadellostatosocia-
le? No replicano a Rc «perché dalla
nostra parte ci sono i lavoratori». Ri-
fondazione - o meglio una parte del
suo gruppo dirigente, perché Ersilia
Salvato ha una posizione di più ac-
centuata mediazione - conta sul so-
stegnodelproprioelettoratocomun-
que, a prescindere dall’esito che la
posizionedi intransigenzapotràpor-
tare. Il calendariodiunapossibilecri-
si è questo: il 30 settembre verrà pre-
sentata la finanziaria, il 10 ottobre Ri-
fondazione annuncerà il suo no. Fi-
no al 31 dicembre, tempo massimo
per votarla, tutto potrà avvenire, ov-
viamente, e Bertinotti ha messo nel
conto (o, secondo qualcuno, cova la
segreta speranza) anche che per evi-
tare le elezioni Prodi possa accettare i

voti di parte del Polo. «Una cosa che
deve essere esclusa assolutamente»,
ci ha spiegato un sottosegretario ieri.
Il «pasticcio» permetterebbe a Rifon-
dazione di presentarsi ai militanti e
agli elettori che la sinistra è solo Ri-
fondazione,l’unicachenoncedeari-
catti e inciuci. Bertinotti ancora l’al-
tro giorno, nella riunione di direzio-
ne, ha detto ai suoi che D’Alema non
rischierà mai di andare al voto e che
alla fine cederà qualcosa. Invece -
spiegava ieri Famiano Crucianelli,
dei Comunisti unitari - il segretario
dellaQuerciaquesta ipotesi l’hames-
sa proprio nel conto.Bertinotti, vice-
versa, non si capisce bene quali van-
taggi potrebbe ricavare da nuove ele-
zioni:nelcasoincui l’Ulivolevinces-
se, Rc, ridimensionata nella sua forza
parlamentare,sarebbemessanell’an-
golo perché non farebbe parte della
maggioranza; nel caso in cui il cen-
trosinistra le perdesse, l’opposizione
sarebbe rappresentata soprattutto da
PdsePpi.Edunque?

C’è un problema che va al di là del-
la discussione sullo stato sociale ed è
insito nella «ragione sociale» di Ri-
fondazione. Partito antagonista o di
governo? L’anno scorso ha votato la
finanziaria, votandola quest’anno,
assiemealla riformadellostatosocia-
le, farebbe un salto di qualità enor-
me: diventerebbe un soggetto a pie-
no titolo della maggioranza, non po-
trebbepiùmantenere lemaniliberee
decideredivoltainvoltailproprioat-

teggiamento. Per la verità, per un
pezzettino,ègiànelmeccanismodel-
l’Ulivo,avendoottenutolavicepresi-
denzadel Banco S.Paoloequasiotte-
nuto la presidenza dell’Aniacap, cioè
delle case popolari. Ma è talmente
poca cosa che non ne parla nemme-
no. Il punto è che con l’ingresso del-
l’Italia inEuropa,conlepossibilicon-
seguenze positive per il paese reale il
ruolo di una Rifondazione antagoni-
staavrebbepocoappealancheperl’e-
lettoratodisinistra.Èdunquedaque-
sto intreccio di cose che nasce la scel-
tadi Bertinotti - che per la sua storiaè
estremamente sensibile all’identità -
di arroccarsi. Così come Cossutta -
che non disprezza la mediazioneedè
un cultore della tradizionale politica
dellealleanze-procedeforzandoper-
ché gli altri si muovano per evitare in
extremislacrisi.

Si pone, infine, un interrogativo:
se Rifondazione alla fine decidesse di
evitare la crisi e le elezioni, cosa do-
vrebbe fare per uscire a testa alta di
fronte al paese? «La discussione non
procederà per parti separate: pensio-
ni e il resto. Ma - spiega il sottosegre-
tario - verrà presentato un progetto
complessivochetieneinsiemeanche
lequestionidellaflessibilità,dell’ora-
rio di ingresso, delle zone fiscalizza-
te». Servirà a trovare un accordo e a
far fare a Rifondazione un «passo in-
dietroonorevole»?

Rosanna Lampugnani

ROMA. Il sindacato confederale as-
siste con crescente preoccupazione
alla continua diatriba tra Ulivo, D’A-
lema e Rifondazione in tema di Stato
socialeedisceltedipoliticaeconomi-
ca. Il tono della polemica cresce, si
parla apertamente di crisi, ma il vero
timore dei leader di Cgil-Cisl-Uil è
che l’irrigidirsi delle posizioni re-
stringa - fino a chiudere del tutto - lo
spazio di trattativa tra Esecutivo e
parti sociali. Una partita complicata,
perCofferati,D’AntonieLarizza:sela
litigiosamaggioranzatrovasseun’in-
tesa, questo significherebbe imporre
alle confederazioni soluzioni (su te-
mi che spaziano dalla riforma della
previdenza all’orario di lavoro) che
potrebbero risultare sgradite; e se in-
vece fosse rottura, con annessa crisi
di governo, il sindacato vedrebbe
sfuggire innovazioni (ad esempio, i
nuoviammortizzatori sociali)cuitie-
neseriamente.

Ieri a Bari si è tenuta l’assemblea
nazionale della Uil. Un’occasione in
cui i dirigenti di Cgil-Cisl-Uil hanno
potuto esprimere tutto il loro disagio
per una situazione che rischia di di-
ventare molto ingarbugliata. Nella
maggioranza, dice Sergio Cofferati,
«c’è troppo nervosismo», e a questo
punto sarebbe utile «unchiarimento
che aiuterebbe non solo il negoziato
sul welfare, ma forse renderebbe
più semplice anche la gestione di
molte altre questioni in questo
paese». Il sindacato, spiega il lea-

der Cgil, giudica più utile «avere
una maggioranza coesa che pre-
senti ipotesi sulle quali poi nego-
ziare. Ma se questo non sarà possi-
bile - aggiunge - proseguiremo il
confronto con il governo, puntan-
do a raggiungere una soluzione
che dia uno sbocco positivo al ne-
goziato. Per noi conta una trattati-
va che non abbia limitazioni di so-
vranità». Cofferati ricorda che la
riforma dello Stato sociale è una
questione essenziale per milioni di
persone: «anche per questo - sotto-
linea - sarebbe utile una maggior
moderazione dei toni all’interno
della maggioranza».

Stesso allarme giunge da Sergio
D’Antoni: «chiunque lavora per il
bene del paese, deve lavorare per
un buon accordo sullo Stato socia-
le, non per la crisi di governo». Per
il numero uno cislino è «indiffe-
rente» se c’è prima la verifica poli-
tica o l’accordo sindacale; il pro-
blema è che «una volta firmato un
accordo, sarebbe ben strano che
l’altra parte non lo rispetti o ne ri-
negozi uno nuovo con altri». Un
avvertimento lanciato anche da
Pietro Larizza: premesso che «una
crisi di governo sarebbe un danno
grave per il Paese», se Prodi doves-
se aprire «una trattativa parallela
con le forze di maggioranza» sul
welfare il sindacato «sarà costretto
a sospendere il confronto in attesa
che si chiuda l’altro tavolo».

E la riduzione dell’orario di lavo-
ro, chiesta a gran voce da Fausto
Bertinotti? «Non c’entra nulla con
la trattativa - replica D’Antoni - e
comunque noi puntiamo ad una
riduzione dell’orario per via con-
trattuale, potenziando quanto già
previsto nel Patto per il Lavoro».
Larizza concorda, ma chiarisce che
«se il governo intende inserire
questo tema noi non abbiamo pro-
blemi a discuterne». A Bari c’è an-
che il ministro del Lavoro Tiziano
Treu, che distingue tra una ridu-
zione a 35 ore per legge dall’anno
prossimo e misure più mirate.
«Una riduzione generalizzata per
legge sarebbe controproducente -
dice - immaginate nel Nord dove
già non si trovano lavoratori. Che
si fa, aumentiamo gli straordinari
in modo esorbitante o facciamo
venire ancora altri extracomunita-
ri?»

E anche sul fronte politico la
partita del welfare solleva com-
menti e reazioni. Il vicepremier
Walter Veltroni annuncia che il
governo presenterà alle parti socia-
li e alla maggioranza un pacchetto
di misure per lo sviluppo e l’occu-
pazione in grado di dissipare ogni
dubbio sulla tenuta della maggio-
ranza. In caso di rottura fra Rifon-
dazione e Ulivo, in ogni caso, il
Ccd - promette il segretario Pierfer-
dinando Casini - «non sarà la
stampella di Prodi». Marco Minni-
ti, numero due della Quercia, spie-
ga che il Pds lavorerà perché la
maggioranza possa sostenere un
accordo tra governo e sindacati,
approvato dai lavoratori. In caso
contrario, si dovrebbe prendere at-
to che «la maggioranza su un tema
così delicato non esiste più», ed
eventuali voti del Polo non po-
trebbero risultare decisivi. «Se il
Polo non farà compromessi di co-
modo sul taglio delle pensioni e
non consentirà che con la scusa
della riforma si realizzi una ridu-
zione della spesa sociale il governo
Prodi cadrà», afferma Publio Fiori
di Alleanza Nazionale. Lamberto
Dini si dice dispiaciuto per le paro-
le di Bertinotti che evocano la crisi
di governo, ma invita ad andare
comunque avanti nella riforma
dello Stato sociale, perché l’obiet-
tivo è l’entrata nella moneta uni-
ca. Franco Marini, leader dei Popo-
lari, non è pessimista: «credo che
ci sia uno spazio per cercare un’in-
tesa nella maggioranza». Giuseppe
Pisanu (Forza Italia) parla di situa-
zione «drammatica ma non seria»,
e chiede che il governo riferisca in
Parlamento sullo stato della tratta-
tiva. Infine, il capogruppo al Sena-
to della Sinistra Democratica, Ce-
sare Salvi: «quando si esasperano
le polemiche - afferma - è più diffi-
cile anche trovare l’intesa». Di qui
l’invito alla maggioranza: basta
con «l’incomprensibile gran parla-
re di crisi sul nulla», molto meglio
«una settimana di calma e relax».

Roberto Giovannini

Tesoro, Ciampi
miglior
ministro Ue

Il ministro del Tesoro Carlo
Azelio Ciampi è stato
insignito del premio «il
miglior ministro europeo
delle Finanze», dalla rivista
specializzata Euromoney. Il
premio sarà consegnato il
prossimo 23 settembre ad
Hong-Kong dal presidente
della Bundesbank, Hans
Tietmeyer e dal
commissario europeo
responsabile per gli affari
monetari Yves-Thibault de
Silguy, in occasione della
conferenza di
presentazione agli
investitori asiatici della
prossima introduzione
della Moneta Unica
Europea. Il riconoscimento
per il ministro
dell’economia fa il paio con
quello già ricevuto dallo
stesso Ciampi, nel 1990,
anno in cui venne
nominato «governatore
dell’anno».

IL PUNTO

Che fa Bertinotti
se Jospin

ragiona come Prodi?
PASQUALE CASCELLA

D OPO AVER ripudiato Li Peng,
per Fausto Bertinotti arriva il
momentodiscomunicareJo-

spin?Battuteaparte,c’èunaneme-
si storica nei richiami internazionali
a cui costantemente Rifondazione
comunista ricorre per giustificare
tanto la propria identità di «sinistra
antagonista»quanto larincorsaalla
differenziazione dalla «sinistra di
governo». Fino alla liquidazione
dellamaggioranzaparlamentare in
cui Rifondazione ha riposto i doveri
derivanti dal patto elettorale di de-
sistenza con l’Ulivo? Qui il discorso
si fa tremendamente serio. Non ci
sono soltanto le grida bertinottia-
ne, sempre più alte, sempre più
grevi, sempre più preoccupanti:
«Dipiù -è l’ultima-chedebbodire?
Se le cose restano così, c’è la crisi».
C’è soprattutto un documento del-
la Direzione nazionale, l’organo
politico per eccellenza, a sancire
che«l’aperturadiunacrisi politicae
di una crisi di governo non solo so-
no possibili, ma diventanouna pro-
babilità consistente». Venendo da
un partito che fa un punto d’onore
l’aver rifondato almeno la discipli-
nad’organizzazione, laminacciava
presa sul serio. Non per questo
compiere una concessione Walter
Veltroniquandodiceche ilgoverno
«non la sottovaluta». Come può es-
sere diversamente se prepara un
«pacchetto-sviluppo»? Semmai,
c’è da chiedersi se sia Bertinotti a
prendersi sul serio quando affida a
una «svolta all’altezza dei problemi
del paese e dell’Europa» la via d’u-
scita. I contenuti, infatti, sono ri-
messi alla «fondamentale esperien-
za» che «in Francia si sta conducen-
do». Una apertura di credito quasi
assoluta. Il caso,però,havolutoche
nello stesso giorno Lionel Jospin
parlasse a «Le Monde» dell’obbiet-
tivo di «contenere laderiva»delde-
ficit pubblico nel 1998 definendo
«prioritaria» una «gestione sana
delle risorse dello Stato». Di più: il
primo ministro francese ha preso le
distanze dallo «slogan» della setti-
mana di 35 ore. Senza ripudiare
l’impegno elettorale: è che - ha
spiegato - per ridurre l’orario di la-
voro «bisogna tener conto di molti
fattori: la necessità di creare nuovi
impieghi, la legittima volontà dei
lavoratori di conservare il proprio
potere d’acquisto, la rude concor-

renza internazionale». Anche Pari-
gi, insomma, scopre la fatidica
«flessibilità», la «riorganizzazione
della produzione». Certo, Jospin ha
confermato l’«apporto fondamen-
tale della finanza pubblica». Pun-
tualizzando però che l’obbiettivo si
raggiunge non«contro le imprese»
bensìattraverso il«negoziatosocia-
le». Sembra di sentir parlare Roma-
noProdi...

Ma se la «fondamentale espe-
rienza francese» si incrocia e intera-
gisce con la ricerca in atto in Italia,
come può Bertinotti credere di sal-
vare l’una condannando l’altra? A
meno che la ragione del contende-
renonsia ilmerito.FrancoMarini in
quello stesso documento di Rifon-
dazione ha visto un «margine di
dialogo», data «l’insistenzasui temi
del lavoro».A cui,non fosse cheper
la propria ragione sociale, tengono
gli stessi sindacatioggiprotagonisti
della trattativa con il sindacato.
Mentre il doppione negoziale ri-
schierebbe di delegittimare il con-
fronto sociale e rendere inconclu-
dente quello politico. È invece inte-
ressedichiaratodelsindacatocheal
tavolo il governo sia forte di una
maggioranza coesa. E può esserlo
solose il rapportoconRifondazione
regge sul piano politico e istituzio-
nale. Dove il dialogo riprende: sulle
riforme costituzionale. Al di là del
suoesitoancoracontraddittorio,va
in controtendenza con ogni ragio-
nedi rottura. Sepure ilgiocod’anti-
cipo di Rifondazione forse dettato
dal retropensiero sullo sbocco del
lavoro della Bicamerale, oltre che
del negoziato sul Welfare, sicura-
mente non è legittimato dalla con-
creta evoluzione del quadro politi-
co, incompatibile com’è con qual-
siasi prospettiva di governissimo.
QuelchepureRifondazionehacon-
siderato un ricatto di Massimo D’A-
lema, vale a dire il passaggioalleur-
neincasodicrisi,confermasemmai
la vocazione al bipolarismo della si-
nistra di governo. L’ha capito persi-
no Pierferdinando Casini, che si è
messo a rincorrere Gianfranco Fini
per condizionare l’eventualità del
ricorso alleurneaunaduplice rottu-
ra: del Polo con la Lega, dell’Ulivo
con Rifondazione. Ma è la sinistra
antagonista che deve decidere: ri-
definirsi o isolarsi da quest’altra
«esperienzafondamentale»?


